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La libertà creata. Capacità di comunione

L’uomo nella Bibbia

• Libertà da, libertà di, libertà per… 

• Libertà come dono promesso: 

• «dono» perché costituisce la condizione del nostro agire; 

• «promessa» perché esige la nostra consegna e la nostra dedizione nel rapporto con 
gli altri e con Dio. 

• Possiamo dire la libertà solo se ci decidiamo liberamente di fronte alla verità. Tre passaggi: i 
linguaggi della libertà, la figura biblica dell’uomo come libertà, la destinazione della libertà.



1) I linguaggi della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Tre modi di dire la libertà 

• Libertas a coactione (“libertà-da”) 

• Libertas indifferentiae (“libertà-di”) 

• Libertas determinationis (“libertà-per”)



1) I linguaggi della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Libertas a coactione: libertà da costrizione 

• Libertà da condizionamenti esterni (famiglia, società, politica, Chiesa, istituzioni…) e interni 
(culture, costume, tradizione, formazione…). 

• Libertà come emancipazione, affrancamento da ogni vincolo esteriore e interiore. 

• Figura «adolescente» della libertà, intesa come iniziare da zero. 

• Limite: confondere le «condizioni» (inevitabili) entro cui la libertà nasce e cresce con i 
«condizionamenti» (costrittivi) che impedirebbero uno sviluppo della persona e del suo agire 
morale: nessuno nasce e vive senza condizioni reali d’esistenza. 

• La libertà ha sempre la figura della responsabilità, cioè della risposta a un «dato» trasmesso, 
ricevuto come un «dono» da far crescere (responsabilità responsoriale).



1) I linguaggi della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Libertas a indifferentiae: libertà di scelta 

• È la libertà secondo il “senso comune”, dove l’importante non è la direzione da 
prendere, ma che se ne possa prendere una… 

• Figura «giovane» della libertà (quella “del sabato sera”): poter andare da tutte le parti, 
avere tutte le possibilità aperte. Spesso si “gioca” nel seguire chi ha esperienza. 

• Facere: libertà del fare tecnico. Elabora i mezzi in ordine a uno scopo: liberi di scegliere 
tra molte possibilità per raggiungere uno scopo. 

• Agere: libertà dell’agire morale. Disporsi al bene: libertà di scegliere un bene concreto e 
determinato.



1) I linguaggi della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Libertas a determinationis (libertà di autodeterminazione o opzione fondamentale) 

• È la cosiddette “scelta di vita”: osservata attentamente si rivela non come una scelta tra le 
altre e neppure come la somma di tante piccole scelte, ma precede, accompagna e segue le 
scelte di ogni giorno. 

• Si tratta di disporsi di fronte al Bene come tale e, insieme, decidere di sé. 

• Figura «adulta» della libertà: risposta alla chiamata della vita (Vocazione). 

• Non «opzione tra» le scelte, ma «disporsi per», ac-consentire (o sottrarsi), affidarsi (o chiudersi) a 
quel Bene che viene incontro nei molti beni che la vita offre. 

• Figura della fede (o dell’incredulità) che rende libera la libertà (oppure che la rende schiava dei 
beni di ogni giorno, che diventano assoluti). È la libertà libera(ta) per il Bene.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• La creazione dell’uomo dalla terra (vv. 4b-9)



Gn 2,4b-9

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 
nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna 

erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non 
aveva fatto piovere sulla terra e non c'era uomo che 
lavorasse il suolo, ma una polla d'acqua sgorgava dalla terra 
e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l'uomo 
con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita 
e l'uomo divenne un essere vivente. 

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi 
collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece 
germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e 
buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo al giardino 
e l'albero della conoscenza del bene e del male.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• La creazione dell’uomo dalla terra (vv. 4b-9) 

• Prospettiva di tutto il racconto. Avviene tramite l’insufflazione dell’alito di vita da 
parte di Dio nell’uomo, introdotto in stretta relazione con la terra (‘adam/‘adamà). 

• Plasmazione e insufflazione non vanno intesi come momenti successivi, ma come due 
modi per indicare la stessa azione: totale e radicale dipendenza dell’uomo da Dio. 
Così la creazione viene demitologizzata rispetto ai miti dell’AVO. 

• L’uomo, nel suo essere vivente, è una uni-totalità creata: no dicotomia. Terra/spirito 
non è un dualismo, ma indica che l’uomo è «misero» e «grande» insieme, totalmente 
derivante e aperto a Dio.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• L’uomo nelle sue relazioni: il giardino e il compito di lavorare (vv.8.15-24).



Gn 2,8.15-24

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato. […] 

Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse. 

Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del 
giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, 
nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire”. 

E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli 
corrisponda". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo 
nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli 
animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore 
Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e 
richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, 
una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, 
carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta». 

Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno 
un'unica carne.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• L’uomo nelle sue relazioni: il giardino e il compito di lavorare (vv.8.15-24). 

• L’uomo non viene “spiegato”, ma presentato nelle sue relazioni esistenziali, naturali e 
sociali: l’uomo ricerca il sostentamento (v.8), lavora (v.15), si costituisce in comunità 
(vv.18-24) e parla un linguaggio (vv.19.23). L’uomo si presenta non solo nella sua relazione 
con Dio, ma attraverso relazioni storicamente articolate. 

• Giardino (cf. Gilgames e Canaan): luogo dei due alberi (bene e male sono determinati 
da Dio) e spazio per il lavoro dell’uomo (il lavoro dell’uomo appartiene al progetto di Dio e 
senza di esso una vita non è pienamente riuscita: diventa pena solo dopo il rifiuto di Dio). 

• Il rapporto dell’uomo con la natura e il mondo (cultura) è la prima relazione nel giardino.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• L’uomo e la risposta al comandamento (vv.16-17) 

• Dialettica dono/imperativo etico. 

• Comandamento (derivazione dalla situazione storica in cui il testo è redatto): fondato 
sulla parola di chi lo pronuncia. Può essere solo ascoltato e attuato per entrare in 
relazione, approfondendola (legame). 

• Morte: minaccia legata alla trasgressione, che però non viene realizzata, ma sostituita 
con un atto di misericordia.



2.1) La creazione dell’uomo nel giardino (Gn 2)

L’uomo nella Bibbia

• Gli animali e l’aiuto dato all’uomo (vv.18-20): la relazione con l’altro da sé. 

• Esperimento fallito: gli animali sono un aiuto non sufficiente all’uomo (inferenza 
eziologica). 

• «Non è bene che l’uomo sia solo»: solo l’uomo in comunità realizza l’essere uomo 
(rispetto a Gilgames e ai miti dell’AVO: non solo la comunione è fissata da Dio, ma 
richiede il riconoscimento esplicito dell’uomo e la sua libera decisione). 

• Linguaggio: l’uomo dà nome agli animali, così li associa a sé, conferisce ordine 
(classificazione). Passaggio dal particolare all’universale: comprendere, organizzare, 
ordinare e interpretare mediante la parola.



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• Uomo: seconda opera creata nel sesto giorno, ultima creatura. 

• Posizione particolare: vertice della realtà creata, ma non della creazione (vedi settimo 
giorno). 

• Raccontata diversamente da tutte le altre opere: non più comando/esecuzione, ma 
decisione da parte di Dio. 

• Se Gn 2 pone l’accento sul modo con cui avviene la creazione, Gn 1 sottolinea per che 
cosa Dio abbia creato l’uomo, chi sia come creatura di Dio, come il suo essere creato dica 
il senso della sua esistenza.



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• La decisione: «Facciamo l’uomo…» (vv.26aa)



Gn 1,26aa

Dio disse: «Facciamo 
l'uomo a nostra 

immagine, secondo la 
nostra somiglianza…



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• La decisione: «Facciamo l’uomo…» (vv.26aa) 

• Decisione singolare di Dio, espressa al plurale (cf Enuma elis e Atrahasis: decisione 
dell’assemblea divina). Perché? 

• Corte celeste (ma non compare altrove…)? 

• Differenza tra Dio e l’uomo? 

• Perché il nome sarà rilevato solo in Esodo?



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• Essere immagine di Dio (vv. 26ab.27)



Gn 1,26ab-27

…dòmini sui pesci del mare e sugli 
uccelli del cielo, sul bestiame, su 

tutti gli animali selvatici e su tutti i 
rettili che strisciano sulla terra». 

E Dio creò l'uomo a sua immagine; a 
immagine di Dio lo creò: maschio e 
femmina li creò.



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• Essere immagine di Dio (vv. 26ab.27) 

• Non è un’affermazione sull’uomo, ma sulla creazione dell’uomo: ciò che l’uomo è lo si 
può capire in base alla sua derivazione creata. 

• «Immagine»: indica la statua, la rappresentazione plastica. 

• «Somiglianza»: significa «essere simile». 

• C’è una certa similitudine tra Dio e l’uomo.



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• Uomo e donna li creò (v.27) 

• Cf tradizioni mesopotamiche (uomo e donna creati contemporaneamente), ma 
sottolineando che la vera umanità è data nella relazione bipolare uomo-donna. 

• Esclusione di ogni discriminazione sessuale, che impoverirebbe l’umanità dell’uomo 
e della donna. 

• Dialettica sessuale: piena realizzazione dell’umanità vera.



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• La benedizione e il comando (vv.28-29)



Gn 1,28-29

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate 
fecondi e moltiplicatevi, riempite la 

terra e soggiogatela, dominate sui pesci 
del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente che striscia sulla terra». 

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che 
produce seme e che è su tutta la terra, e 
ogni albero fruttifero che produce seme: 
saranno il vostro cibo».



2.2) L’uomo «immagine» di Dio (Gn 1)

L’uomo nella Bibbia

• La benedizione e il comando (vv.28-29) 

• Benedizione (sia agli uomini sia agli animali): forza procreatrice, che non è solo generare, ma tutto il 
processo che va dalla nascita alla crescita. 

• Uomo: vincolato al contesto naturale, proprio perché creato. 

• Cura di Dio: fornire il sostentamento dell’uomo. 

• Forza della fecondità sdivinizzata e inserita nella benedizione generica: solo Jhwh è signore della 
vita e della fecondità. 

• Dominio: in Mesopotamia l’uomo era creato in vista del servizio degli dei o per sostituirli nella fatica del 
lavoro; nella Bibbia lo scopo della creazione dell’uomo è verso il mondo (dominio regale: cf linguaggio 
di corte di Babilonia ed Egitto).



3) La destinazione della libertà

L’uomo nella Bibbia

• L’esperienza della libertà apre all’ascolto, alla decisione, all’incontro. 

• Occorrerebbe parlare di: struttura corporea, differenza sessuale, vincolo sociale, espressione 
linguistica… 

• L’uomo è libertà perché è essere di relazione, anzi, perché è un essere che è relazione («immagine e 
somiglianza»). 

• Immagine: libertà creata, cioè radicalmente costituita (“creata”) nella forma della chiamata per il 
volere consapevole e grato da parte dell’uomo (“libertà”). 

• Somiglianza: la libertà non è data una volta per tutte, ma accade nel rapporto con il senso anticipato 
nelle esperienze dell’alterità (corpo, altro, noi sociale), verso l’esperienza religiosa che orienta a un 
senso definitivo (escatologia).



3) La destinazione della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Non solo l’uomo è un essere-in-relazione, ma la relazione pone la libertà-in-essere 
(creaturalità) e dischiude gratuitamente all’uomo di poter-essere-libertà (compito). 

• Maschio e femmina: forma fondamentale di gratuità che rende possibile alla libertà di 
essere se stessa. 

• Mondo (altro e noi): l’uomo decide di sé e della sua pienezza. 

• Spirito: agisce nello spazio tra «capacità» e «invocazione», rendendo credente la coscienza. 

• Uomo-creatura: non solo attributo «nativo» della libertà, ma coscienza che può attuarsi solo 
come libertà.



3) La destinazione della libertà

L’uomo nella Bibbia

• Uomo imago Dei: libertà creata come capacità di relazione e possibilità di attuazione 
(relazione non solo con altri, ma anche con Dio). 

• Libertà come fede teologale: coscienza credente cristiana che decide di sé affidandosi 
alla forma filiale della libertà di Gesù. 

• Questa visione teologica della libertà non solo custodisce in modo radicale il senso della 
libertà, ma la trasforma promuovendola come libertà personale. 

• La fede cristiana è la forma teologale della libertà creata e la libertà creata si compie nel 
credente cristiano.


